
Avvenire 07/05/2012 Page : A13

Copyright © Avvenire July 5, 2012 10:04 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 88% from original to fit letter page

IL DOLORE
E LA MEMORIA

Un emendamento ribalta
la decisione sulle risorse
per la Film commission –
pari a 330mila euro – che

erano state cancellate
dall’assessore regionale
alle Attività produttive
Federica Seganti

Soldi al film su Eluana
Il Friuli alla fine dice sì

DA UDINE FRANCESCO DAL MAS

lla fine il regista Marco Bellocchio, autore
del film Bella addormentata che si ispira al-
la vicenda di Eluana Englaro, potrà contare

sui 150mila euro della Regione Friuli Venezia Giulia.
Il Consiglio regionale aveva deciso, a fine 2011, con
un ordine del giorno bipartisan proposto dall’Udc,
di non finanziare il film su Eluana, cambiando da su-
bito i criteri di assegnazione dei contributi, al fine di
valutare i contenuti culturali e turistici dei film da fi-
nanziare. Proteste a non finire, sia a sinistra che a de-
stra, alle quali il governatore Renzo Tondo replica-
va: «Abbiamo cose più importanti a cui attendere».
Presentandosi l’opportunità delle variazioni di bi-
lancio, nei giorni scorsi si materializzava in Aula u-
na prima occasione di voto, in cui Udc e Lega Nord,
insieme al Pd, decidevano di chiudere l’esperienza
della "Film commission Fvg", che sovraintendeva
alla distribuzione dei contributi, e, quindi, di inter-
rompere il flusso di denaro.
I consiglieri del Pd, però, scoprivano di aver com-
piuto un errore nell’espressione di voto e la loro se-
gretaria regionale, Debora Serracchiani, imponeva
di rimediare. Il che che è successo l’altra notte, qua-
si sul far dell’alba, a conclusione del confronto sul-
l’assestamento di bilancio. Questa, dunque, la deci-
sione: la Film commission del Friuli Venezia Giulia
potrà lavorare per tutto il 2012, con le risorse ne-
cessarie a garantire il co-finanziamento delle pro-
duzioni cinematografiche pari a 330 mila euro, da
destinare a Marco Bellocchio, Sebastiano Somma e
Giuseppe Tornatore. Esaurito il finanziamento, la
Film commission chiuderà e il suo compito conti-
nuerà attraverso l’Agenzia TurismoFvg. I voti del-
l’Udc, della Lega Nord ed altri in ordine sparso non
sono bastati per fermare il blitz.
«La questione – spiega Edoardo Sasco, capogruppo
del Terzo polo in consiglio regionale – è stata ripor-
tata in Aula con un emendamento ambiguo che,
contro il regolamento consiliare, ha ribaltato l’esito

A
di una votazione del Consiglio regionale che, appe-
na una settimana fa, aveva cancellato la possibilità
di finanziare questo e altri film, e che non poteva es-
sere ridiscusso se non prima di sei mesi, come pre-
vede il regolamento». Sasco sostiene – e non è il so-
lo – che «si è guardato solo agli aspetti economici,
tutti da verificare, del rapporto Regione - Fvg Film
Commission e non si è tenuto conto dei contenuti
dei film e del loro valore turistico e culturale, che po-
co hanno a vedere con la nostra Regione, nella qua-
le si viene per vivere e non per rendere più veloce il
fine vita». Secondo l’Udc, ma anche a parere della Le-
ga Nord, in particolare del presidente della Provin-
cia di Udine Piero Fontanini, tutta la vicenda era fin
dagli inizi orchestrata per facilitare l’introduzione
nella legislazione della “dolce morte” degli amma-
lati terminali e di quelli in stato vegetativo, che ha a-
vuto un prologo con la triste fine di Eluana alla Quie-
te di Udine e che troverà divulgazione con il film di
Bellocchio.
«Lontana da me e da tanti altri colleghi del Pd la so-
la tentazione – replica Paolo Menis, consigliere re-
gionale dei Democratici –. La nostra testimonianza,
anche politica, di difesa e promozione della vita, in
tutti i suoi aspetti, è limpidissima. In questo caso ci
siamo attenuti alle conclusioni tecniche di una com-
missione». Sta di fatto che dopo le proteste dei regi-
sti, nei giorni scorsi è scesa in campo anche l’Anica,
ritenendo suo dovere unirsi «allo sdegno di tutto il
mondo del cinema e della cultura». Il che ha messo
in soggezione anche la parte più tentennante del-
l’assemblea regionale, che ha ceduto in presenza
dell’osservazione che «siamo di fronte a un atto di
pura propaganda partitica, che niente ha a che fare
col mondo dei valori e degli ideali».
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LA VICENDA

LA GUERRA DI ENGLARO TRA TRIBUNALI E CLINICHE
La triste vicenda di Eluana Englaro inizia il 18 gennaio 1992, quando la ragazza, in
seguito a un gravissimo incidente stradale, entra in stato vegetativo. È ricoverata a
Lecco. Nel 1994 viene trasferita, sempre a Lecco, nella casa di cura Beato L. Talamoni,
gestita dalle suore Misericordine: deve essere alimentata con un sondino nasogastrico
e idratata artificialmente. Cinque anni dopo, nel ’99, il padre – Beppino Englaro –
chiede al tribunale di Lecco di sospendere l’alimentazione artificiale alla figlia. I giudici
dicono di no. La guerra di Enlgaro è cominciata: le sua richiesta – sempre la stessa –
continua a essere rifiutata dai giudici finché il 9 luglio 2008 la Corte d’appello di
Milano autorizza la sospensione dell’alimentazione. Il caso finisce alla Corte
Costituzionale che l’8 ottobre conferma. In ottemperanza alla decisione dei giudici,
Eluana Englaro viene trasferita alla casa di cura La Quiete, a Udine: idratazione e
nutrizione vengono sospese il 6 febbraio, la ragazza morirà tre giorni dopo.

DI LUCIA BELLASPIGA

ono scandalizzata». L’inter-
vista a Enrica Bonaccorti,
personaggio dello spetta-

colo tra i più poliedrici (attrice, con-
duttrice, scrittrice, giornalista, musici-
sta), potrebbe finire qua tanto il giudi-
zio è tranciante. 
Scandalizzata perché?
Scandalizzata da tutta la ormai
annosa divulgazione di cose
non vere sulla questione Elua-
na, di fatti non aderenti alla
realtà. Sono certa che la scelta
di una persona come Belloc-
chio di fare l’ennesimo film
dalla parte di Englaro dipende
proprio da questo vulnus ini-
ziale, da una storia manipola-
ta pretestuosamente dalla politica. Mi
riferisco in particolare alla vicenda di
Eluana, ma in generale all’intera situa-
zione degli stati vegetativi, sui quali si
continua a raccontare un mare di scioc-
chezze.
Bellocchio vittima di un inganno?
Secondo me sì: lui come tutti noi. Poi
magari succede, come è accaduto a me,
che per vicende personali, o perché in-

contri qualcuno che ti racconta il vero,
vieni a sapere la reale storia di queste
persone, tutt’altro che morte, persone
vive e bisognose soltanto di essere a-
mate e curate.
A questo scopo lei ha scritto "L’uomo
immobile"?
Nella forma del romanzo, mi sono ispi-

rata alla storia vera di un uomo colpito
da sindrome di locked-in, spesso con-
fuso con lo stato vegetativo, per riusci-
re a far passare più informazioni scien-
tifiche possibile. Infatti è giusto che o-
gnuno si formi le sue opinioni, ma su
conoscenze fondate, su fatti veri, non su
menzogne. Io continuo a pensare che
l’autodeterminazione sia inalienabile,
che ciascuno debba decidere per la pro-

pria salute, ma che prima debba sape-
re le cose. Invece si sente ancora rac-
contare che Eluana era uno zombie, che
soffriva, che toglierle la vita è stato un
atto di pietà. Ma così la battaglia per
l’autodeterminazione diventa un ca-
vallo di Troia zoppo, che porta in pan-
cia disinformazioni inquinanti. 

Un film, poi, se
diffonde false nozio-
ni può far male...
Certo: a chi in buona
fede crederà alle soli-
te bugie, ma soprat-
tutto alle migliaia di
persone che avreb-
bero bisogno di assi-
stenza da questo Sta-
to. Stornare 150mila
euro per un film che

tratta questo argomento dal punto di
vista di Englaro è scandaloso per tutti
coloro che, dal Friuli Venezia Giulia, at-
tendono assistenza vera e informazio-
ne vera. L’argomento è troppo serio e
grave, basta con il tifo da stadio, le co-
se bisogna capirle a fondo, ascoltando
gli specialisti, non chiunque dica la sua.
Ma in questo Paese siamo tutti opinio-
nisti, la verità non interessa a nessuno.

S«

Una fotografia di Eluana Englaro

La Regione ripristina
i finanziamenti 
per la discussa opera
del regista Bellocchio

«Io sono e resto per 
l’autodeterminazione, 
ma è grave continuare 
a diffondere bugie sugli 
stati vegetativi. Adesso 
si racconti la verità»

Bonaccorti: basta disinformazione

ROMA. Il Coordinamento delle associazioni per la
comunicazione (Copercom) va on line con un sito
(www.copercom.it) tutto nuovo. La finalità è quella di
coordinare e valorizzare al meglio la comunicazione e
l’impegno sul territorio delle 29 realtà associative del
mondo cattolico che fanno capo a Copercom. Per far
questo è stata concepita una nuova veste grafica e
singole sezioni. «Il sito del Coordinamento è un sito di
servizio – precisa di presidente Domenico delle Foglie
– ma anche una nuova agorà in cui dare voce a quanti
considerano la comunicazione non alla stregua di un
sempliec strumento, ma come una forma privilegiata
di servizio alle persone e alle comunità, nell’ottica del
bene comune». Al Copercom aderiscono 29
associazioni cattoliche che si riconoscono «in un
riferimento culturale ai valori cristiani e ai principi
della Carta costituzionale e si ritrovano in un comune
impegno verso le problematiche educative suscitate
dall’uso di strumenti della comunicazione sociale». Il
Coordinamento delle associazioni per la
comunicazione si propone di contribuire, tra l’altro,
all’affermazione della dignità e dei diritti della persona.
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Premio Fregene:
vincono Santoro
e Napoletano

FREGENE. Il Premio
Fregene è arivato alla
34esima edizione e
quest’anno "laurea". nella
sera di sabato 7 luglio a
Fregene, Roberto
Napoletano, direttore de
«Il sole 24 Ore», per la
carta stampata; Michele
Santoro, per il
giornalismo televisivo,per
la trasmissione «Servizio
Pubblico». E ancora lo
scrittore Petro Markaris
per la narrativa
internazionale; Francesca
Caferri per la saggistica;
Franco Ferrarotti, alla
carriera; e assegna un
premio speciale-narrativa
al libro Rai-Eri curato da
Antonella Bolelli Ferrera.

ROMA. L’uso del pc e l’accesso al
Web hanno effetti positivi
sull’apprendimento. E se i dispositivi
digitali sono sempre i più diffusi il
libro però non accenna a
scomparire, mentre l’attrazione della
scuola si conferma debole sui ragazzi
anche nel caso in cui si disponga di
tecnologie. Sono questi i principali
risultati della ricerca del Censis
«Nativi digitali e apprendimento»,
presentata ieri e realizzata su 2.300
studenti calabresi tra 11 e 19 anni e
1.800 genitori. Benché focalizzata
solo sui ragazzi di questa regione, è
la prima in Italia che permetta di
confrontarsi su un tema come
l’impatto delle tecnologie
sull’apprendimento delle generazioni
immerse fin dalla nascita nella nuova
comunicazione digitale. E del resto,
«se non consideriamo i cambiamenti

in atto e le nuove esigenze dei
ragazzi nel ripensare la scuola – ha
sottolineato il ministro
dell’Istruzione Francesco Profumo –
il rischio è che diventi noiosa e che i
ragazzi non parlino più. Il pericolo è
perdere un’intera generazione».
Così, secondo l’indagine, il 72% degli
studenti calabresi ritiene che l’uso
del pc e l’accesso al Web abbiano
effetti positivi sull’apprendimento
(percentuale che sale al 76% fra gli
studenti più grandi) e di contro un
39,7% e un 33,5% considerano
negativi, rispettivamente, gli effetti su
volontà di studiare e capacità di
concentrazione. Sempre dalla ricerca
viene fuori che per i ragazzi è
difficile scindere l’aspetto ludico dal
momento dell’apprendimento: il 73%
degli studenti intervistati usa infatti
Facebook, il 76% YouTube, il 44%

naviga quasi tutti i giorni alla ricerca
di informazioni. Buone notizie
arrivano per i libri: per la
maggioranza degli studenti calabresi
(il 54%) consultare un testo su
Internet non è più facile che leggere
un volume cartaceo. Dalla ricerca
emerge però come sia debole
l’appeal della scuola anche quando
dispone di tecnologie. L’84% degli
studenti afferma che durante la
settimana il pc non viene mai usato
per studiare materie umanistiche,
percentuale che diminuisce poco nel
caso delle materie scientifiche (79%)
e quelle tecniche (66%). «Dalle
opinioni raccolte tra i docenti –
spiega infine il Censis – emerge una
certa resistenza culturale, per la
convinzione che l’approccio
tradizionale sia più efficace e giusto».
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Una ricerca del Censis su 
2.300 studenti calabresi rivela 
che però le nuove tecnologie 
non fanno amare la scuola

Con computer e Web più facile imparare

GIOVEDÌ
5 LUGLIO 2012 13

Si rinnova il sito del Copercom
«piazza» per chi fa comunicazione

CNA: LE IMPRESE ETNICHE
MENO COLPITE DALLA CRISI 
L’immigrazione è una risorsa, anche in
tempo di crisi. Le imprese straniere, infatti,
non solo aumentano, ma resistono meglio,
accelerando il processo di integrazione. E
infatti, ha spiegato Antonio Murzi,
responsabile del Centro studi Cna,
«l’occupazione ha tenuto solo grazie al
contributo della componente straniera: tra
il 2005 e il 2011, a fronte di un calo del
3,4%, l’occupazione degli stranieri è quasi
raddoppiata (più 97%)». È anche
«aumentato il peso della ricchezza
prodotta: dal 7,1% del 2005 al 12% del
2010». Per Franco Corradini, responsabile
Cna world, «il fatto che vi siano oltre 2
milioni di lavoratori regolari e quasi 5
milioni di persone significa che si sono
ricongiunte molte famiglie. E appena la
situazione migliorerà, saranno un
potenziale mercato in campo immobiliare».

Il continente asiatico ha il più
alto numero di rifugiati cristiani: 
filippini, indiani e pakistani sono
molto apprezzati nel mercato
del lavoro agricolo e domestico
E i cinesi diventano imprenditori

Flussi dall’Asia, si migra per motivi religiosi
DI LAURA SILVIA BATTAGLIA

on ci sono solo le
«carrette del mare» e
non si migra esclu-

sivamente per fuggire dalla
guerra e dalla povertà. Il vo-
lume «Asia-Italia. Scenari
migratori», frutto di un rap-
porto Caritas-Migrantes sui
flussi dall’Asia e, in partico-
lare, dalle Filippine, restitui-
sce all’immaginario italiano
un quadro molto più com-
plesso e molto meno sclero-
tizzato dell’immigrazione nel
nostro Paese. Basti pensare
che la presenza di immigra-
ti asiatici in Italia è aumen-
tata di oltre 6 volte rispetto al
1991 (120mila unità) ed è
quasi triplicata rispetto al

N
2000 (265mila unità). Negli
ultimi anni i migranti asiati-
ci sono molto più presenti e
sono anche quelli che rie-
scono ad accedere di più al-
le regolarizzazioni, con un
terzo delle domande di per-
messo di soggiorno presen-
tate (quasi 100mila) nel 2009.
In barba alle generalizzazio-
ni, che vorrebbero il migran-
te nero o marocchino, il libro
di Caritas-Migrantes riferisce
che nella graduatoria dei pri-
mi 20 Paesi per numero di
cittadini residenti in Italia, 6
sono Paesi asiatici: la Cina
(quarta nella graduatoria ge-
nerale con 210mila persone);
le Filippine (con 134mila),
l’India (con 121mila), il Ban-
gladesh (82mila), lo Sri Lanka

(81mila), il Pakistan (76mi-
la). I migranti dall’Asia han-
no, dalla loro parte, risorse
che li rendono appetibili al
mercato europeo: riescono a
inserirsi nel settore agricolo
o domestico e le nazionalità
più competitive e a maggio-
re probabilità di impiego o
che riescono a assumersi il
rischio di impresa, da questo
punto di vista, sono indiani,
pakistani, bangladesi ma, so-
prattutto cinesi. I cinesi im-
prenditori e commercianti
sono ben 33.593. È come se
l’Asia, continente dall’eco-
nomia trainante, trasferisse
questo atteggiamento vir-
tuoso al Paese di migrazione,
con i suoi cittadini. Rispetto
ad altri flussi, un ruolo non

indifferente, in questa scel-
ta, ha l’esperienza religiosa.
Monsignor Giancarlo Pere-
go, direttore generale Mi-
grantes, ricorda che spesso
ci si focalizza sulle difficoltà
economiche del migrante
ma ci si dimentica che l’Asia
è un continente di rifugiati
(in totale il 54,2%, vale a dire
oltre la metà dei rifugiati del
mondo, se si escludono i 5
milioni di palestinesi sotto
mandato Unrwa). Dalle Fi-
lippine, da Timor Est, da I-
raq, Siria, Giordania e Liba-
no, provengono molte mi-
noranze cristiane. I Filippini
sono la comunità cristiana
(cattolica) più consistente
con 130mila fedeli. «La li-
bertà religiosa minata», se-

condo monsignor Perego,
crea situazioni nuove nel
Paesi d’arrivo: «attraverso
nuove immigrazioni, la co-
stituzione di nuovi nuclei fa-
miliari, le conversioni, au-
menta il numero dei centri
religiosi non cattolici (mo-
schee, pagode, chiese) e
cambiano riti e sensibilità fra
gli stessi cattolici». Si tratta di
un nuovo segno dei tempi.
Solo la presenza in Italia di
quasi 2milioni e 500mila im-
migrati, provenienti da co-
munità religiose cristiane,
«chiede iniziative nel segno
del dialogo ecumenico e re-
ligioso ed è costruita sulla co-
noscenza, sulle relazioni, sul-
la preghiera».
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IMMIGRAZIONE

Enrica Bonaccorti


